ANIMATORI SI NASCE, EDUCATORI SI DIVENTA

oppure

si comincia per piacere, si rimane per servire

animatore

· un termine che ormai è usatissimo: spiagge, discoteche, piazze, grandi magazzini,…

· una realtà che ormai è stipendiata: il volontariato non esiste più nel nostro occidente…

· da “metterci un’anima”, ad agitatore di masse, intrattenitore neutro, smuove in superficie

caratteristiche

· bello perché attiri l’attenzione

· sappia muoversi bene (ballare, andare a ritmo di musica) perché deve far muovere

· spigliato nel parlare, dalla battuta sempre pronta perché avrà il microfono in mano

· conosca tante tecniche - strumenti per intrattenere

· riesca a raccogliere attorno a se tanta gente

Quanti di noi davanti a questa prospettiva quest’estate sarebbe meglio che andassero a …

Tanti doni li abbiamo dalla nascita, sono opportunità che abbiamo avuto o piccole conquiste che abbiamo raggiunto a fatica… in ogni caso ci sentiamo inadeguati e impreparati. Se fosse diverso saremo ora a fare altro.

Perché “sinceramente” voglio fare l’animatore?

CATEGORIE DA CONSIDERARE

il DIVERTIMENTO*

· sono le mie vacanze

· siamo giovani con giovani, non può che nascere un’esplosione di entusiasmo

· piace fare certe cose

il DONO di sé***

· ho una vita, ce l’ho perché sia donata

· ci perdo (tempo, energie), ma alla fine sono più felice

· servo a qualcuno e a qualcosa

delle ABILITA’ da sviluppare**

· mi riesce bene e non mi costa fatica

· mi hanno chiesto, hanno bisogno, solo io so fare

· vorrei provare anch’io a fare

il SACRIFICIO**

· a volte non c’è voglia

· è davvero una fatica, sono stanco

· nessuno mi costringe, lo scelgo io

stare con i RAGAZZI**

· ti riconoscono che vali

· sei al centro dell’attenzione dei più piccoli

· ami aiutare i più piccoli

l’AMICIZIA tra coetanei*

· ci sono i  miei amici

· si sta in compagnia

· è una vacanza a basso costo

la CRESCITA personale**

· scopro delle capacità che non pensavo di avere

· stare con gli altri modella il mio carattere

· ci sono dei “valori” particolari in questa esperienza

l’INCONTRO con Dio***

· c’è una chiamata dall’alto

· mi sento amato da Lui: riconosco e ricambio

· in loro vedo e sento la sua presenza

Gesù andò a sedersi vicino al tesoro del tempio, e guardava la gente che metteva i soldi nelle cassette delle offerte. C’erano molti ricchi i quali buttavano dentro molto denaro.

Vene anche una povera vedova e vi mise soltanto due piccole monete di rame. 

Allora Gesù chiamò i suoi discepoli e disse: “Vi assicuro che questa povera vedova ha dato un’offerta più grande di quella di tutti gli altri! Infatti gli altri hanno dato quello che avevano d’avanzo, mentre questa donna, povera com’è ha dato tutto quello che le serviva per vivere
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Cosa ti manca per diventare educatore… 
Dio cosa chiede ancora alla tua vita

EDUCATORE

Colui che “tira fuori” ciò che Dio ha già posto nel cuore, nella vita dei ragazzi. Non serve agitare, mostrare, divertire con effetti speciali, ma “solo” aiutare ad esplicitare quell’immenso “ben di Dio” che è stato seminato in ogni uomo.

Gli strumenti?

La ragione











la religione











l’amorevolezza











Ricordatevi che l’educazione è cosa di cuore

e solo Dio ne è il padrone

e non potremo riuscire in cosa alcuna

se Lui non ce ne da le chiavi

Don Bosco

Si tratta anzitutto di un testimone, non un maestro, un testimone.

L’educatore insegna più nei momenti in cui esplicitamente non sta educando (v. quando più abbiamo imparato dai nostri genitori: le prediche o il loro atteggiamento “normale”).

Nell’educazione ci giochiamo la vita perché diventerà il nostro stile, il nostro modo di essere nel mondo, in mezzo agli altri, con noi stessi, davanti a Dio.

EDUCATORE… PERCHÉ ?

le motivazioni del tuo essere 

EDUCATORE ALLA FEDE


Vorrei poterti dire che...

Carissimo/a,

sono io, la tua animatrice di un tempo... E chi l'avrebbe mai detto che un giorno ti avrei scritto non più uno dei tanti avvisi, non più una delle tante tracce per invitarti a preparare la catechesi, bensì una semplice e sincera lettera per chiamarti al mio fianco, fra le fila degli animatori. Ma non fraintendermi, non è una questione di numeri: non scrivo a te per rafforzare il corpo animatori. Questa è indubbiamente un'esigenza non solo della nostra parrocchia o del nostro gruppo, ma un po' di tutta la Chiesa, di tutta la Diocesi. La necessità più vera ora per me è però quella di trasmetterti una scoperta, il segreto della mia vocazione di animatrice, con la speranza che tu lo custodisca e te ne lasci contagiare.

Quando ho incominciato, ho seguito solo la mia voglia di stare con i più piccoli e di giocare con loro: non sapevo nulla della «disposizione vocazionale», del «tratto pedagogico», della «necessità progettuale» di un animatore! All'inizio ho ascoltato solo il richiamo dei ragazzi che cercavano compagnia e chiedevano attenzione; man mano che crescevano desideravano però anche un dialogo sempre più personale e coinvolgente. Così ho conosciuto la loro storia, le loro famiglie, i loro genitori, ed ho compreso che anche da questo lontano e sconosciuto mondo degli adulti sorgevano delle attese. Incredibile! Proprio loro, tanto più grandi ed esperti di me, erano grati che io fossi animatrice ed educatrice dei loro figli. Ad un certo punto mi sono accorta che un terzo soggetto mi chiamava: la Chiesa, o - detto più chiaramente - il «don», o chi fa per lui; addirittura la Parrocchia intera, impegnata ad animare le domeniche pomeriggio in Oratorio e a preparare i ragazzi alla Comunione e alla Cresima...

Quindi, incoraggiata da più persone, ho intrapreso questa avventura e mi sono trovata «animatrice». Un'avventura la chiamo, perché ha significato molte cose che proprio ora sono qui a raccontarti. Inizialmente mi sembrava quasi un'opera buona dedicare il mio tempo e le mie energie agli altri, mi sentivo utile ed importane, credevo di fare del bene. E, ora che sto facendo un bilancio, vedo che la mia vita si è sviluppata in modo diverso: l'impegno educativo e' stato innanzitutto un dono che si è inserito nella mia esistenza per illuminarne il senso globale.

Vivendo questa esperienza ho scoperto la verità sulla mia vita, è come se mi fossi appropriata della mia autentica natura umana. Insomma, penso che tutto questo si possa defmire «vocazione», che non è qualcosa che piomba dall'alto per sconvol​gerti la vita dall'oggi al domani, bensì una chiamata di Dio che valorizza le tue predisposizioni (come per me era lo stare con i piccoli) e ti offre una vita concreta per metterla in gioco, nel mio caso attraverso il servizio educativo. « Con stupore ho colto che sono educatrice per grazia di Dio!».

Questa grazia, questa gioia incontenibile nata da un incontro sempre più frequente, più familiare, più rassicurante con il Signore, è esplosa a tal punto che presto ho risolto l'imbarazzo di dover fare catechesi: non più parole stampate, ma l'esperienza diretta di un incontro personale, il mio con il Signore. Ho nel cuore la fretta irrefrenabile di scuotere volti tristi e vite deluse, annoiate, mediocri, o anche semplicemente «normali». Il volto di chi c'è e anche il volto di chi non c'è. Mi sono accorta che spesso manca qualcosa che sappia rendere la vita bella e piena. Manca, appunto, una «bella notizia»! Sono animatrice per dire a tutti che io l'ho trovata e che essa - non io - è degna per lo meno di essere ascoltata.

Appunto, non io! Non sono animatrice a titolo personale, non faccio l'anima​trice «in proprio», ma per mandato di una comunità, su richiesta della Chiesa che detiene ed annuncia per prima la «bella notizia», rinviando a Gesù, Figlio del Padre. No, non ti preoccupare, non pretendo di elaborare una teoria sull'educazione. Ho imparato ad avere il senso della misura e del possibile. Ho anche imparato che un progetto è necessario: il mio è semplice e ordinato, attento e discreto; però anche intenso e, se è il caso, anche esigente.

E i «risultati»? Non devi certo chiederli a me. Anch'io mi sottopongo periodicamente a puntuali verifiche e procedo confrontandomi ancora, come un tempo, con altri animatori. Ma come ben sai, non sono mancati momenti di sconforto, di aridità, di solitudine, allora ho capito cosa vuol dire Gesù quando ci chiede di essere «soltanto servi». E sappi che se ci proverai anche tu, non ti saranno risparmiate simili esperienze di fatica e di amarezza. Allora dovrai chiedere a te stesso molta pazienza, senza venir meno alla tua responsabilità, con la fiducia che Dio ama ed educa il suo popolo, conducendolo anche per vie che a noi non è dato di comprendere e di conoscere. Ed è questo stesso Dio che a nostra volta abbiamo imparato a conoscere e a seguire che si prende cura anche di noi: prima che animatori, ai suoi occhi siamo figli amati e salvati. La fede diventa così il punto di vista da cui ricomprendere e accettare i limiti, le insicurezze e le paure che sorgono nel cammino.

Allora affronta l’avventura educativa anche con un po' di ironia: guarda con umorismo te stesso, impara a sorridere del tuo imbarazzo, ridimensiona l'immagine che ti sei creato, guardati con occhi misericordiosi... e ti sentirai più sciolto, più libero, più sincero, meno pedante, meno perfezionista e meno noioso.

Infine, che aggiungere ancora? Non hai che da scegliere e da partire: tu ed io insieme siamo già una comunità, già possiamo sostenerci vicendevolmente, già possiamo confrontarci e consolarci. E poi, sappi che la Chiesa va ben oltre il confine del nostro gruppo: su questa Chiesa tutta e sul suo Signore, tu ed io possiamo contare!

La tua animatrice Roberta

